AME 


mide. Almeno così sembra se si 
considera la mole di scritti più o 
meno seri dedicati ai grandi monu- 
menti dell’antico Egitto. Le piramidi 
hanno sempre attirato l'attenzione di 
studiosi e appassionati di archeologia 
e, soprattutto per quanto riguarda 
quelle costruite nella piana di Giza, a 
pochi passi dal Cairo, le teorie svilup- 
pate sulla loro origine sono molteplici. 
La tradizione considera in genere que- 
sti monumenti come le tombe dei fa- 
raoni e tuttavia è noto che in nessuna 
delle tre piramidi della piana di Giza, 
tanto per intenderci quelle di Cheope, 
Chefren e Micerino, sono stati rinve- 
nuti i corpi tumulati dei sovrani. Rima- 
ne anche un enigma il fatto che all’in- 
terno di queste piramidi non sono sta- 
ti trovati geroglifici ه‎ disegni, come in- 
vece è avvenuto in molte tombe tra cui 
quelle celebri di Nefertari e Tutanka- 
mon 

È lecito perciò chiedersi se lo scopo a 
cui erano destinate non fosse diverso 
da ciò che comunemente si pensa. In 
questo senso recentemente si è fatto 
un gran parlare degli studi di due ri- 
cercatori, vale a dire Graham Han- 
cock, giornalista scozzese e Robert 
Bauval, ingegnere di origini egiziane, i 
quali avrebbero sviluppato alcune inte- 
ressanti teorie che, pur dovendo essc- 
re prese con la dovuta cautela, merita- 
no comunque attenzione. Graham 
Hancock e Robert Bauval sono autori, 
il primo dell'ormai celebre “Impronte 
degli Det” e il secondo del best seller “I 
mistero di Orione”. In queste opere essi 
affrontano una tematica molto contro- 
versa sviluppando una teoria che collo- 
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E è più misterioso di una pira- 


ca i misteri dellapianaidixGizain uno 
scenario ben preciso risalente agli al- 
bori della nostra storia, Prima della 
nostra civiltà, secondo i due studiosi, vi 
fu un’altra civiltà tecnologicamente 
molto evoluta che in epoche molto an- 
tiche venne a contatto con una razza 
di womini-dei provenienti con ogni 
probabilità da Sirio. Sirio è la stella 
che nella mitologia degli antichi egizi 
era associata alla figura della dea Iside, 
ma è anche la stella che ricorre più di 
frequente nelle mitologie di molti altri 
popoli del mondo e che più spesso è 
identificata con il luogo di provenien- 
za di fantomatici extraterrestri civiliz- 
zatori. Pensiamo soltanto alla mitolo- 
gia dei Dogon, un popolo stanziato 
nell'attuale Repubblica del Mali nella 
cui tradizione troviamo molti riferi- 
menti ad un presunto incontro ravvici- 
nato avvenuto in epoche remote tra gli 
esseri umani e delle creature anfibie 
provenienti proprio da Sirio a bordo 
di un arca volante. Hancock e Bauval 
per sostenere la loro tesi si avvalgono 
di diversi elementi e analizzano minu- 
ziosamente tutto lo scibile riguardante 
le possibili conoscenze anomale ri- 
scontrate nei popoli dell'antichità. Ma 
è soprattutto esaminando accurata- 
mente l'architettura e la geografia del- 
la piana di Giza che sono giunti alle lo- 
ro conclusioni. Per motivi di spazio in 
questa sede è impossibile delineare in 
modo completo ed esauriente tutti gli 
elementi analizzati dai due studiosi. 
Tenteremo perciò di fornire un qua- 
dro di massima che il lettore potrà 
completare documentandosi diretta- 
mente sulle fonti originali (ancora re- 
peribili in qualsiasi libreria). 


COSTELLAZIONE DEL CANE MAGGIORE 


STRANI ALLINEAMENTI 
Testi delle piramidi di Unas forni- 
rono a Robert Bauval un primo 
spunto per elaborare la sua teoria. 
In un passo dello seri 
dichiara che il suo spirito “è una stel- 
la”. Bauval si domandò se si trattava 
solo di una metafora per indicare 
l'immortalità del sovrano o se inve- 
ce la frase andasse presa alla lettera 
Sempre nei testi delle Piramidi tro- 
viamo alcuni interessanti riferimenti 
alla costellazione di Orione. Così re- 
cita un passo: “O Re, tu sei la grande 
stella, compagno di Orione, che attraver- 


sa il cielo con Orione.” 
La costellazione di 
Orione era conside- 
rata sacra dagli anti- 
chi egizi che identifi- 
cavano quella regio- 
ne dello spazio con 
la casa del dio Osiri- 
de il compagno di 
Iside. Robert Bauval 
notò che la costella- 
zione di Orione si 
trova molto vicina al 
Cane Maggiore e 
quindi alla stella Si- 
rio che del Cane 
Maggiore fa parte. Si 

iese perciò se i ri- 
ferimenti a queste 
due regioni stellari non potessero 
essere la chiave per interpretare 
una volta per tutte il vero significato 
delle piramidi. Un giorno Bauval 
mentre si trovava al museo del Cairo 
osservò per caso una veduta aerea 
della piana di Giza e rimase piutto- 
sto perplesso nel constatare che le 
tre piramidi erano allineate in mo- 
do anomalo. Le due costruzioni più 
grandi, quelle attribuite a Chefren e 
Cheope, sono infatti allineate pe 
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fettamente tra loro. Come fa notare 
Bauval “sarebbe possibile tracciare una 
linea retta tra l'angolo nord-est della 
Grande Piramide e quello sud-ovest della 
piramide di Chefren”. La piramide di 
Micerino invece è nettamente spo- 
stata rispetto a questa linea immagi- 
naria e per di più le sue dimensioni 
sono inferiori rispetto a quelle delle 
altre due costruzioni. Bauval notò in 
seguito che quella strana disposizio- 
ne coincideva con l’allineamento 
delle tre stelle della cintura di Orio 
ne, quelle denominate Zeta, Epsilon 
e Delta. Se era così l’intero sito ar- 
cheologico di Giza doveva essere 
una gigantesca riproduzione di 
quella porzione di spazio. Seguendo 
questo ragionamento era possibile 
addirittura che anche la Via Lattea 
fosse rappresentata su questa im- 
mensa carta geografica monumenta- 
le, in questo caso dal fiume Nilo. Se- 
condo questa interpretazione avreb- 
bero dovuto esserci altre piramidi 
nei punti corrispondenti alle altre 
stelle della costellazione di Orione 
che, come è noto, formano, secon- 
do la rappresentazione più comune, 
il disegno stilizzato di un cacciator 
(Orione per l'appunto). Bauval so- 
stenne di aver identificato la rappre- 
sentazione della stella corrispon- 
dente al piede del cacciatore nella 


piramide di Nebca situata ad Abu 


COSTELLAZIONE DI ORIONE 


Ruwash mentre la piramide di 

Zawyat al Aryan avrebbe dovuto rap- 
presentare la stella corrispondente 
alla spalla destra. 

Lo stesso Bauval però ammette di 
non essere riuscito ad identificare 
del tutto le altre piramidi presumi- 
bilmente collegate alle rimanenti 
stelle di Orione. Lo studioso ipotiz- 
za che non siano mai state costruite 
o che addirittura siano sepolte sotto 
la sabbia. 


DENTRO LA GRANDE PIRAMIDE 
Ta questi presupposti astronomici 

| \scaturirono altre ipotesi per lo più 
| [basate sulle ricerche portate avanti 
L negli anni Sessanta da due ricerca- 
tori, l’astronoma americana Virginia 
Trimble e l’egittologo Alexander Ba- 
dawy. Badawy all’epoca aveva avanzato 
‘un'interessante ipotesi a proposito del 
reale scopo per cui erano stati costrui- 
ti i condotti d'areazione della Camera 
del Re all’interno della Grande Pira- 
mide. Lo scienziato notò che uno dei 
condotti puntava proprio verso la co- 
stellazione di Orione all’epoca in cui 
il monumento fu costruito, cioè si 
suppone intorno al 2550 a.C. Virginia 
Trimble confermò le supposizioni di 
Badawy: se a quell'epoca qualcuno 
avesse potuto idealmente infilarsi nel- 
lo stretto condotto, avrebbe visto le 
stelle della costellazione di Orione 
passare sulla sua testa ogni notte. Bau- 
val cominciava a pensare di aver visto 
giusto. E tuttavia qualcosa nei calcoli 
dell’astronoma non coincideva con le 
sue teorie. Secondo quei calcoli, infat- 
ti, il condotto puntava esattamente 
verso la stella centrale della costella- 
zione di Orione che rappresentava 
per Bauval la piramide di Chefren, 
mentre era logico supporre che se la 
Grande Piramide era identificabile 
con la stella meridionale il condotto 
avrebbe dovuto essere puntato su que- 
st'ultima. Bauval ebbe però la fortuna 
di imbattersi in un ingegnere tedesco 
Rudolf Gantenbrink che era stato as- 
sunto dalla sovrintendenza archeolo- 
gica egiziana per escogitare un siste- 
‘ma che consentisse di deumidificare 
la piramide. Ganterbrink per questo 
scopo si serviva di un robot di piccole 
dimensioni, da lui stesso ideato, che 
era in grado di scalare i condotti del- 
l’areazione. Fu proprio questo robotti- 
no a rivelare che l'inclinazione dei 
condotti era di 45°, un valore di poco 
superiore ai dati sui quali si era basata 
la Trimble e che erano stati rilevati 
dall’egittologo Flinders Petrie (secon- 
do il quale l'inclinazione del canale 
meridionale era invece di 44°30’) 
Questa nuova misurazione consentì a 
Bauval di constatare che il condotto 
puntava esattamente verso Zeta Orio- 
nis purché si spostasse di almeno cen- 
to anni la data di edificazione della pi- 
ramide (arrivando così all'incirca ver- 
so il 2400 a.C.). Bauval studiò poi an- 
che i condotti della Camera della Re- 
gina. Qui, utilizzando un computer, 
egli scoprì che il canale meridionale 
all’epoca in cui fu edificata la pirami- 
de puntava verso Sirio, cioè la stella di 


Iside. Hancock e Bauval sulla base di 


questi e di molti altri dati sostengono 
perciò che le piramidi non erano tom- 
be, bensì edifici di culto, veri e propri 
templi il cui scopo era quello di con- 
sentire al sovrano di innalzarsi, nel ca- 
so di Cheope verso la stella Zeta Orio- 
nis, da dove avrebbe potuto regnare 
per l’eternità come Osiride avendo 
come vicina e compagna Iside. 


Isipe, 0518106 E HORUS 


DALLE PIRAMIDI ALLA SFINGE 
Jancock e Bauval però si spingono 
| || ancora più in là con le ipotesi e ar- 
Î rivano a sostenere che se le pira- 

midi di Giza dovevano rappresen- 
tare le stelle della cintura di Orione 
non era poi così disdicevole ritenere 
che quell'ambizioso progetto fosse 
stato già ideato molto tempo prima, 
forse proprio da una civiltà vissuta 
prima di quella egizia. Il problema è 
quello di stabilire con certezza delle 
date, ma secondo i due studiosi il se- 
greto è nascosto ancora una volta pro- 
prio nell’architettura e nella geogra- 
fia della piana di Giza. Difatti per 
giungere a una rappresentazione per- 
fetta della regione stellare di Orione 
con le corrette inclinazioni e il giusto 
allineamento nei confronti della Via 
Lattea (che lo ricordiamo è rappre- 
sentata dal Nilo) Bauval notò che a 
causa del fenomeno della precessione 
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ISIDE CHE PROTEGGE OSIRIDE 


degli equinozi, era necessario andare 
indietro nel tempo fino all'epoca in 
cui la costellazione di Orione assunse 
la posizione più bassa rispetto all’oriz- 
zonte: la data in questione sarebbe il 
10.450 a.C.. Secondo Bauval e Han- 
cock, dunque la piana di Giza sarebbe 
una sorta di gigantesco orologio stella- 
re che avrebbe il compito di traman- 
dare ai posteri il ricordo dell’epoca di 
Osiride e in particolare dell’era pri- 
mordiale, un periodo avvolto nelle 
nebbie del mito che gli egizi chiama- 
vano nella loro lingua Zep Tepi, il Pri 
mo Tempo. Si trattava secondo la tra- 
dizione di un'epoca in cui gli dei fra- 

ternizzavano con gli uomini. Un pe- 

riodo assimilabile come concetto al- 

la mitica “età dell'oro”. Un periodo 
ل‎ di cui non si trova traccia nella 


Î due studiosi potrebbe corri- 
j spondere cronologicamente alla 
حلا‎ data suggerita da Platone nel 
Á Timeo a proposito della distru- 
zione della civiltà di Atlanti- 
de. Per avere una conferma 
‘alla loro teoria e soprattutto 
per trovare un riscontro 
nella data fatidica, sopra 
citata, Hancock e Bauval 
fanno riferimento ad 
‘un'altra costruzione 
i che si tro- 
va nella piana di Gi- 
za. Ci riferiamo ov- 
viamente alla nota 
_ sfinge, la gi 


uno spero- 
ne di calcare e 
che ufficialmente raffigurerebbe il 
volto di Chefren, faraone della IV di- 
nastia. L'enigma della sfinge in effetti 
consiste nel dilemma relativo alla data 
della sua costruzione. A questo dilem- 
ma ha cercato di dare un’interpreta- 
zione l’egittologo John Anthony West, 
autore del libro “Serpent in the Sky”, un 
personaggio al quale Hancock e Bau- 
val fanno spesso riferimento nei loro 
testi. 

West sviluppa teorie molto azzardate 
a proposito della sfinge e non è certo 
ben visto dal resto della comunità 
scientifica. Egli è convinto che la sfin- 
ge sia stata ritoccata all’epoca di Che- 
fren e che in realtà questo faraone si 
sarebbe impadronito della paternità 
del monumento. Ma la sfinge sarebbe 
in effetti molto più antica. Per soste- 
nere questa tesi West fa dapprima no- 
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tare un particolare piùttosto evidente 
il volto umano scolpito nella sfinge e 
attualmente visibile, anche se detur- 
pato dal tempo e dall'azione dell’uo- 
mo, è sproporzionato rispetto al cor- 
po di leone, il che significa che origi- 
nariamente quel volto doveva raffigu- 
rare qualcosa di diverso. Non è da 
escludere che raffigurasse proprio 
‘una testa di leone. Poi West fa notare 
che lo stato di erosione del monu 
mento e delle pareti della depressio- 
ne in cui da millenni si trova la sfin- 
ge, prova che il monumento e tutta la 
zona circostante sarebbero stati sotto- 
posti all’azione dell'acqua e non co- 
me si era pensato finora, all’azione 
erosiva della sabbia. Questo vuol dire 
che il monumento fu forse scolpito in 
un periodo antecedente l'apparizione 
della civiltà egizia. In quel periodo 
nella piana di Giza e probabilmente 
in tutta la regione del delta del Nilo, 
vi era un clima tutt'altro che deserti- 
co, con ampie precipitazioni e piogge 
torrenziali che lentamente dilavavano 
gli strati di roccia calcarea creando 
delle caratteristiche scanalature anco- 
ra oggi visibili sulla sfinge. West non è 
un geologo, ma per trovare conferme 
alla sua teoria ha chiesto il parere di 
un esperto, il dottor Robert Schoch. 
Schoch, che è geologo di professione, 
ha in effetti constatato che la sfinge e 
la depressione in cui si trova presenta- 
no una sorprendente combinazione 
di fessure verticali e insenature oriz- 
zontali disposte con un andamento 
ondulato. Tutto ciò sarebbe il risulta- 
to di un'azione della pioggia sulla pi 
tra calcarea durata qualche millen- 
nio. 

La palcoclimatologia ci fornisce altri 
preziosi indizi. E noto infatti che nel- 
la regione egiziana vi furono due pe- 
riodi piovosi nell’antichità che po- 
trebbero essere stati la principale cau- 
sa dell'erosione riscontrata sulla sfin- 
ge. Il primo periodo è compreso tra il 
5.000 e il 7.000 a.C., all’epoca del co- 
siddetto Subpluviale Neolitico. Il sc- 
condo periodo invece precede il 
10.000 a.C.. West, propende per con- 
siderare quest'ultima come la data 
esatta dando perciò credito alle ipote- 
si di Hancock e Bauval, sulla possibi- 
lità che una remota civiltà abbia avuto 
un ruolo fondamentale nella costru- 
zione dei più enigmatici monumenti 
del mondo. In questo senso la sfinge 
potrebbe essere l’unico monumento 
costruito proprio dai membri di que- 
sta civiltà, mentre le piramidi rappre= 
senterebbero un tentativo più tardivo 
di commemorare un'epoca entrata 
nella leggenda. 
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Recenti scoperte archeologiche danno ragione a due studiosi ferraresi, Cı ampana e Lombardi 


' Svelati i “misteri delle piramidi” 


-Sotto le antiche costruzioni sono state Scoperte intere città. «Per noi 
١ Sono cose scontate. Le abbiamo scritte in un libro in via di pubblicazione» 


dIPAOLO CAVALLARI 


aa 4 città sotto tutte le piramidi. E chie 
— RETERDARE queste città erano dedicate ai su 
cerdoti i quali avevano il compito 
isteri delle k 
Anche su Marte esiste 
bero delle ci ance col 
gate alle pi Insomnii. 
tutto Univ i Bene, 
molti di questi misteri, saranno 
tivelitti o spiegati nel nostro libro, 
Heyerdahl sič i 
direzione gi 
queste pi 
partiva giù due anni fa, Si veda 
no i servizi, autorevoli pubblicati 
sul Time del 26 settembre 1988 


«Le piramidi che esistono sulla 
in Egitto o in Perù, non so 
altro che copie delle piramidi 
stenti su Marte c su Atlantide. 
scoperti, annunciata al mon- 
in questi giorni da Thor He 
ahl, delle piramidi di Tues 
(Perù) nel cui sottosuolo è 
gala rinvenuta una città. per noi 
meno tre 
ni. E lo abbiamo scritto nel li 
bro di imminente pubblicazio. 
‘nc... Giuseppe Lombardi e Ser. 
š Campana (ricercatore il pri 
mo, medico e scrittore il secon 


` ILSEGRETO 
DELLE 

A; o PIRAMIDI 

SW DI TULUME 


se ne 


j CThe Seres of a Moche 

# do), ferraresi Doc, tornano alla A houd) Lo sappiamo, gli incre 
if balta proprio in occasione degli i duli sono 
scavi peruviani di atorio molti non | 

i condotti di 1 i are su queste cose, Ride- 

Ase Heyer Aa no anehe di Thor Heyerdahl 

t ro prove, si iı FF ui nonostante i suoi 12 libri mai 

* la grande scoperta cui è pervenu- da cont gli studi speci 

È {ol'archeologo nordico. Dunque fici su di Pasqua e tante al- 

antichissime nostre piramidi 


Serse Campana Ii ser ba dedicato 


i ucumê”, a 


servizio, dal 
lizzatiin Per 


itolo “H tre cose ancora. Og 
mondo si occupa dei 
Lucumeè e molti, loro n 
ume “una infinità hanno fatto dictrolront 
sE per questo che convinti che accadrà la stessa co 
spenni noi bbiumo fretta di uscire conil sa quando ci sî mettà a discal 
nostro libro» spiegano Campi tpisaldi del nostro libro. Grazie 

c Lombardi, «Sono tre anni che د‎ fleyerdahl già da oggi comun 
he dom racconti conferenze, agli que pl j intorno a m 
il it amisi, ai giornalisti (che non ci stanno diminuendo. Sono quell 
enoli chedi credono). ai Lions Club, alla stes- che da mni ci sentono diraa 
ta civiltà Ora però sa Accademia delle Scienze, che sotto le piramidi ci sono dale ci 


altro non sono che costruzioni in 
segnate all'uomo dall'antico po- 
polo di Marte. Lass vano 
3 realizzate per proteggersi. dalle 
gi tempeste di sabbia. Ma come le 
F hanno esportate? «Venendo sulla 
terra dopo la catastrofe avvenuta con la missione dell'e 
su Marte: rispondono. senza sploratore scandinavo, Tu 
$ scomporsi, Campana e Lombar- tre, da tempo, sostenevano Te 
| dii Dunque - questa è la foro tes nev, alle 
i Marziani sono venuti sulla Ter- di piramidi. Û due fe 
sa prima ancora della ci vano fori 


vi». I conti, dicono, tor 
0 anche grizie 


quoto rimasto cinio- vegese pr 
s inviolato da 450 anni di sorp 
esperienze e Nel DOC. queste ter 
I fatti stanno dindo ne ermo abitate u 
wvegse lina popolitzion 
tzionale prova tori cartigi 
scoprendo. in un angolo remoto 700 LC C 
del Peri settentrionale chi 
esi si EI Purgatorio, ben 20 
delle loro tridu 


i Campana e Lombitdi si 


incaico, cost dalle viscere della terra, stimo le nostre traduzioni sono esatte, ti Ore Ce ii Mr hie 
viltà. In che modo ci h zioni o decadificazioni “st ic di 550 i Di و و‎ le vestigia (anche — Che sono una realtà. Sono anni vate.. stanno UI I E 
giunti? Nessun dubbio: «Con del. te" a pietre millenari, siste ti ElÎ odel vecchio popolo, Inor: chesosteniamo che esistono delle stra picca grande vittoria» 


) 


MISTER 


In Giappone nei fondali oceanici, in Cina, 


perfino su Marte... La scoperta di giganteschi 
monumenti simili a quelli dell'Egitto, 

o del centro e sud America, apre nuovi 
interrogativi. A che scopo furono erette 

le imponenti costruzioni? E dietro, forse, 

c’è il progetto globale di un'antichissima civiltà 


venuta dallo spazio? 
G iappone, marzo 1995. Al largo di 
Okinawa, non distante dall'iso- 
letta di Yonaguni, coperte da incrosta- 
zioni di corallo che a malapena consen- 
tono di definirne i contorni, vengono 
individuate massicce costruzioni 
sprofondate nell'oceano. 
Estate dell’anno successivo: a 12 metri 
di profondità, dalla parte sud-ovest di 
Okinawa, si scopre un'enorme piat- 
taforma di pietra. Si tratta di una iorma- 
zione naturale o di un manufatto? Men- 
tre prendono il via rilevamenti e studi, 
ecco che nella stessa zona di mare ven- 


gono trovati altri resti monumentali. E 
poi ancora, ancora, ancora... 


Le rovine scoperte 

N 
sott acqua 
Agli occhi dei sub appaiono viali, scali- 
nate, archi ben rifiniti, strutture fatte di 
enormi blocchi di pietre tagliate e inca- 
strate alla perfezione, in una concezio- 
ne architettonica strabi- 
liante. Finché si scopre 
una gigantesca struttura 
a piramide, inserita in 
quello che appare essere 
stato un centro cerimo- 
niale, con pilastri e ampie 
strade d'accesso. 
I filmati e le riprese foto- 
grafiche, grazie alla limpi- 
dezza e alla scarsa pro- 
fondità delle acque, sono 
eccezionalmente chiari. 
Così nella primavera suc- 
cessiva, dalle pagine della 
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rivista “Ancient American”, e poi attra- 
verso un réportage del network televisi- 
vo CNN, il mondo può avere sotto gli 
occhi le immagini della misteriosa città 
perduta. È l'imponenza, ma sopi 
la presenza lj, in Giappone, della nice 
mide, accanto alla quale se ne vedono 
altre più piccole, a stupire gli studiosi. 


Assolutamente 
fuoriposto 


Si tratta di opere realizzate non al mo- 
dello di quelle egiziane di Giza, cioè a 
pareti lisce, bensì delle “ziggurat”: una 
serie di cornici-piattaforme che man 
mano si restringono verso l'alto. 

La datazione più probabile fa risalire la 
piramide di Yonaguni 
almeno all'8000 a. C. 
C'è da dire che le più 


antiche tracce di insediamenti umar 
nel paese del Sol Levante sono di mill 
Gori prima, ma si riferiscono a “primit 
”: nomadi o cacciatori. 

le rovine sono dovute 
un in popolo di alta tecnologia, venut 
probabilmente dal continente asiatic 
dove hanno avuto origine le più antich 
civiltà”, ha dichiarato il professor Ma 
saki Kimura, geologo all'università c 
Okinawa, il primo a stabilire che la cc 
struzione, a cinque piattaforme, era ap 
punto dovuta alla mano dell'uomo 

non all’opera della natura; “per creaî 
una tale struttura doveva essere in pos 
sesso di complessi marchingegni”, h 
commentato lo studioso, mentre Jir 
Mower, archeologo dell'University Co) 
lege di Londra, non ha potuto che ag 
giungere: “Questo cambierà la storia de 
sud-est asiatico”. 0 del mondo intero? 

Edifici dalle propo1 
zioni gigantesch 
che 31 
innalzandosi verso 


A sinistra: due 
immagini delle 
gigantesche rovine 
scoperte nel ’95 

in Giappone, 
allargo dell’isola 
di Yonaguni. 


SUE 


3iappone nei fondali oceanici, in Cina, 


fino su Marte... La scoperta di giganteschi 
numenti simili a quelli dell'Egitto, 

el centro e sud America, apre nuovi 
rrogativi. A che scopo furono erette 
mponenti costruzioni? E dietro, forse, 

il progetto globale di un'antichissima civiltà 


uta dallo spazio? 


iappone, marzo 1995. Al largo di 
Okinawa, non distante dall'iso- 
i Yonaguni, coperte da incrosta- 
i corallo che a malapena consen- 
i definirne i contorni, vengono 
duate massicce costruzioni 
ndate nell'oceano. 

dell'anno successivo: a 12 metri 
ondità, dalla parte sud-ovest di 
wa, si scopre un'enorme piat- 
a di pietra. Si tratta di una forma- 
vaturale o di un manufatto? Men- 
ndono il via rilevamenti e studi, 
عد‎ nella stessa zona di mare ven- 
rovati altri resti monumentali. E 
zora, ancora, ancora... 


vine scoperte 
Icqua 


chi dei sub appaiono viali, scali- 
chi ben rifiniti, strutture fatte di 
i blocchi di pietre tagliate e inca- 
lla perfezione, in una concezio- 
tettonica strabi- _ 
Finché si scopre | 
101116562 struttura 
nide, inserita in 
che appare essere 
n centro cerimo- 
on pilastri e ampie 
l'accesso. | 
i e le riprese foto- 

a, grazie alla limpi- 
e alla scarsa pro- 
delle acque, sono 
nalmente chiari. 
lla primavera suc- 
, dalle pagine della 
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rivista “Ancient American”, e poi attra- 
verso un réportage del network televisi- 
vo CNN, il mondo può avere sotto gli 
occhi le immagini della misteriosa città 
perduta. E' l'imponenza, ina soprattutto 
la presenza lì, in Giappone, della pira- 
mide, accanto alla quale se ne vedono 
altre più piccole, a stupire gli studiosi. 


Assolutamente 
fuoriposto 


Si tratta di opere realizzate non al mo- 
dello di quelle egiziane di Giza, cioè a 
parcti lisce, bensì delle “ziggurat”: una 
serie di cornici-piattaforme che man 
mano si restringono verso l’alto. 
La datazione più probabile fa risalire la 
= _ piramide di Yonaguni 
almeno all'8000 a. 
C'è da dire che le più 


antiche tracce di insediamenti umani 
nel paese del Sol Levante sono di mille 
anni prima, ma si riferiscono a “primiti- 
vi”: nomadi o cacciatori. 

lente che le rovine sono dovute a 
un popolo di alta‘tecnologia, venuto 
probabilmente dal continente asiatico, 
dove hanno avuto origine le più antiche 
civiltà”, ha dichiarato il professor Ma- 
saki Kimura, geologo all'università di 
Okinawa, il primo a stabilire che la co- 
struzione, a cinque piattaforme, era ap- 
punto dovuta alla mano dell’uomo e 
non all'opera della natura; “per creare 
una tale struttura doveva essere in pos- 
sesso di complessi marchingegni”, ha 
commentato lo studioso, mentre Jim 
Mower, archeologo dell" University Col- 
lege di Londra, non ha potuto che ag- 
giungere: “Questo cambierà la storia del 
sud-est asiatico”. O del mondo intero? 
Edifici dalle propor- 
zioni gigantesche 
che si restringono 
innalzandosi verso il 


Asinistra: due 
immagini delle 
gigantesche rovine 
scoperte nel ’95 

in Giappone, 

al largo dell'isola 
di Yonaguni. 


cielo, come una punta (0 
una rampa di lancio/ba- 
se di atterraggio per vei- 
coli spaziali?) vengono 
scoperti in zone “inso- 
spettate”, quasi fossero 
collegati tra loro in un 
unico progetto che ab- 
braccia tutti i continenti. 
Anche nella Cina centra- 
le, nella pianura di Qin 
Chuan, in un'area di 2.000 
km quadrati, ci sono delle piramidi: cir- 
ca cento, alte fra i 25 e i 100 metri. 

Antichissime, appartengono al modello 
a gradoni; sono fatte però di terra e ar- 
gilla. Più a nord, nella valle di Qin Lin se 
ne rintraccia una di dimensioni rag- 
cuardevoli “Grandetiramidabiana 
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ı mille ann 


Kukulcàn, a Chichén Itzà (Messico), 
rispecchia il calendario Maya. 


Succede oggi, come succedeva più di 
nel giorno di in 


Chiamato anche “El Castillo”, il tempio 
di Kukulcan (il dio-serpente dei Maya, 
che anche gli aztechi adoravano sotto il 
nome di Quetzalcoatl) è in rapporto al 
calendario che quella popolazione pre- 
colombiana adottava. 

Ciascuno dei 4 scaloni che percorrono 
ogni lato ha 90 gradini, e il numero to- 
tale (360), combinato con quello delle 
scalinate e la singola piattaforma sovra- 
stante dà 365. E' dotato inoltre di 52 
pannelli, che corrispondono al numero 
dei “loro” anni necessari perché una 
certa data si ripresenti. 

Ma tutte le piramidi del centro e del sud 
America, ora che vengono “rilette” in 
rapporto con l'astronomia, rivelano la 


Una base quadrata da cui si innalzano 
li 


i quattro lati 
forma “classica” della piramide. Ana- 
imane gi elementi. 


lange la punta | 
verso l'alto è come la fiamma, quindi 
un simbolo di Funen a Salo fmaceskita) 


cielo, come una punta (0 
una rampa di lancio/ba- 
se di atterraggio per vei- 
coli spaziali?) vengono 
scoperti in zone “inso- 
spettate”, quasi fossero 
collegati tra loro in un 
unico progetto che ab- 
braccia tutti i continenti. 
Anche nella Cina centra- 
le, nella pianura di Qin 
Chuan, in un'area di 2.000 
km quadrati, ci sono delle piramidi: cir- 
ca cento, alte fra i 25 e i 100 metri. 
Antichissime, appartengono al modello 
a gradoni; sono fatte però di terra e ar- 
gilla. Più a nord, nella valle di Qin Lin se 
ne rintraccia una di dimensioni rag- 
guardevoli: è la “Grande piramide bian- 
ca”, che si eleva per circa 300 metti. 


La magia dei Maya 

Chichén Itzà (Messico), 21 marzo, gior- 
no dell’equinozio di primavera. Tutto è 
avvolto nell'oscurità, a eccezione della 
scalinata nord dell'enorme tempio-pi- 
ramide di Kukulcàn, il dio-serpente. 
Mentre il sole proietta la sua ombra, gli 
spigoli dei gradoni si evidenziano a po- 
co a poco, uno dopo l’altro, fino a sem- 
brare un lungo corpo di rettile crestato 
che si unisce alla testa di serpente che 
sta alla base della costruzione. 
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nome di Quetzalcoatl) è in rapporto al 
calendario che quella popolazione pre- 
colombiana adottava. 

Ciascuno dei 4 scaloni che percorrono 
ogni lato ha 90 gradini, e il numero to- 
tale (360), combinato con quello delle 
scalinate e la singola piattaforma sovra- 
stante dà 365. E’ dotato inoltre di 52 
pannelli, che corrispondono al numero 
dei “loro” anni necessari perché una 
certa data si ripresenti. 

Ma tutte le piramidi del centro e del sud 
America, ora che vengono “rilette” in 
rapporto con l'astronomia, rivelano la 


La geometria sacra 


Una base quadrata da cui si innalzano 
i quattro lati triangolari: è questa la 
forma “classica” della piramide. Ana- 
lizziamone gli elementi. 


Il triangolo Rappresenta la chiave. 


Sopra e in alto a destra: la piramide di 
ra n stessa dell'universo e della vita, che si 


Kukulcàn, a Chichén Itzà (Messico), 
rispecchia il calendario Maya. 


Succede oggi, come succedeva più di 
mille anni fa: nel giorno di inizio della 
primavera e dell'autunno, il gioco di lu- 
ce e ombra sul tempio crea questo ef- 
fetto ottico, del serpente piumato che si 
anima, si snoda a impossessarsi del 
suo santuario, discende e si dissolve. 
Opera ciclopica, architettonicamen- 
te perfetta, la piramide di Chichén 
Itzà è stata concepita dall’ uomo per 
dar luogo a una rappresentazione 
scenica che sfida i limiti della ragio- 
ne e attua un sogno irreale. 5 
E' una “macchina teatrale” costruita 
sulla misura degli eventi naturali, 
per permettere lo spettacolo che ce- 
lebra la potenza del dio. 


ggg e o A Fh 


le piremiidi nell'universo 


a loro funzione principale: 
quella di osservatòri dei cor- 
pi celesti più importanti. 


Un nuovo metodo 
” È 
d'indagine i 
L'archeoastronomia (0 a- 
stroarcheologia) è una disci- 
plina abbastanza “giovane” 
che è riuscita a dare spiega- 
zione a molti perché rimasti insoluti nei 
secoli, studiando i monumenti del pas- 
sato in rapporto a Stelle e Pianeti. 
Si è potuto così appurare lo scopo per 
cui venne eretto il complesso di Sto- 
nehenge in Gran Bretagna, gigantesco 
calendario di pietra, e di molte costru- 
zioni di cui non si capiva la finalità. 
Le scoperte che si susseguono, gli studi 
che vengono compiuti sulle piramidi 
“classiche”, cioè quelle egiziane della 
piana di Giza, mentre svelano alcuni 
enigmi, ne sollevano altri. 
Esclusa ormai da tempo l'ipotesi che le 
tre costruzioni di Cheope, Chefren e 
Micerino adempiano (o lo facciano in 
modo secondario) alla funzione di tom- 
be dei faraoni, accantonata la suggesti- 
va congettura che il monumento prin- 
cipale abbia lo scopo di esprimere una 
profezia in pietra, attualmente si 
tende a credere che i simboli del- 
l'Egitto siano una rappresentazio- 
ne, in terra, del volto del cielo. 
Qualche anno fa il belga Robert 
Bauval, di professione ingegnere 
edile, si incuriosì notando che le 
piramidi di Giza, “mostruosamen- 
te” perfette per ingegneria, archi- 
tettura, proporzioni e calcoli, pre- 


sentano un'anomalia nell’allinea- 
ps 


LO SPECCHIO 
DEL CIELO 


ne delle tre piramidi era stata 
identica a quella delle stelle 
della cintura: nel 10150 a. C. 

Intanto altri studiosi “fuori 
dalle righe” come Colin Wil- 
son (ha scritto “Da Atlantide 
alla Sfinge”, Piemme, L. 
35.000) e Graham Hancock 
(autore di “Impronte degli 
dèi” e, con Santha Faiia, di 
“Lo specchio del cielo”, en- 
trambi editi da Corbaccio) tendono a 
retrodatare i monumenti egizi. Innanzi- 
tutto la Sfinge, erosa dall'acqua e non 
dall'azione del vento e della sabbia, 
probabilmente attorno al 10500 a. C. In 
quel periodo sull’orizzonte d'Egitto ap- 
pariva il Segno del Leone; si darebbe 
così un valido perché alla costruzione 
del monumento che porta il suo volto. 


La via d'accesso 
del faraone al cielo 


“O Re, sei tu la grande stella, compagno 
di Orione, che attraversa il cielo con 
Orione". Così gli antichi testi egizi salu- 
tavano il faraone che, dopo la morte, 


Senza andare troppo | ره‎ anche 


avrebbe raggiunto la Costellazione sa- 
cra, dimora del dio Osiride (Sirio, la 
stella della sua compagna Iside, rifulge 
in cielo, un po’ più in basso e a s; 
rispetto all'ammasso di Orione). 

Già nel ’64 l'americana Virginia Trimble 
si era accorta che uno dei tunnel che at- 
traversano in diagonale la Grande Pira- 
mide e che venivano spiegati come 
“condotti dell'aria”, puntava sulle Stelle 
Zeta, Epsilon e Delta di Orione: le tre 
della “cintura”. Rielaborando le varie 
scoperte, la stupefacente conclusione 
cui si giunge è che le piramidi d'Egitto 
risalgono a un'epoca in cui... non esi- 


steva “Ia civiltà”. Sono forse degli orolo- 


‘o imponente delle piramidi che siamo 
abituati a considerare, è a loro 
strettamente imparentata: si tratta 
infatti di una struttura “a ziggurat”, 
cioè a piramide a gradoni troncata, 
unica nel suo genere in tutto il 
Mediterraneo centrale e occidentale. 
Vi si accede mediante una rampa che, 
più volte rielaborata, nell’adattamento 


finale giunse a misurare 41,80 metri 
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sato in rapporto a Stelle e Pianeti. 

Si è potuto così appurare lo scopo per 
cui venne eretto il complesso di Sto- 
nehenge in Gran Bretagna, gigantesco 
calendario di pietra, e di molte costru- 
zioni di cui non si capiva la finalità. 

Le scoperte che si susseguono, gli studi 
che vengono compiuti sulle piramidi 
“classiche”, cioè quelle egiziane della 
piana di Giza, mentre svelano alcuni 
enigmi, ne sollevano altri. 

Esclusa ormai da tempo l'ipotesi che le 
tre costruzioni di Cheope, Chefren e 
Micerino adempiano (o lo facciano in 
modo secondario) alla funzione di tom- 
be dei faraoni, accantonata la suggesti- 
va congettura che il monumento prin- 
cipale abbia lo scopo di esprimere una 
profezia in pietra, attualmente si 
tende a credere che i simboli del- 
l'Egitto siano una rappresentazio- 
ne, in terra, del volto del cielo. 
Qualche anno fa il belga Robert 
Bauval, di professione ingegnere 
edile, si incuriosì notando che le 
piramidi di Giza, “mostruosamen- 
te” perfette per ingegneria, archi- 
tettura, proporzioni e calcoli, pre- 
sentano un'anomalia nell’allinea- 
mento della terza, più a est rispet- 
to all'asse delle altre due. 

Difficile pensare a un errore o a 
una svista; Bauval voleva venire a 
capo del mistero. Ricercò con “occhi 
limpidi”, senza seguire l'archeologia uf- 
ficiale; venne a sapere che l'identico 
sfasamento, nel cosmo, è proposto dal- 
le tre Stelle della cosiddetta “cintura di 
Orione”, considerata dagli egizi come 
l’immagine di Osiride. Bauval notò che 
solo una volta, considerando lo sposta- 
mento dell'asse terrestre, la disposizio- 
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tutto la Sfinge, erosa dall’acqua e non‏ 
dall'azione del vento e della sabbia,‏ 
probabilmente attorno al 10500 a. C. In‏ 
quel periodo sull’orizzonte d'Egitto ap-‏ 
pariva il Segno del Leone; si darebbe‏ 
così un valido perché alla costruzione‏ 
del monumento che porta il suo volto.‏ 


La via d'accesso 
del faraone al cielo 


“O Re, sei tu la grande stella, compagno 
di Orione, che attraversa il cielo con 
Orione”. Così gli antichi testi egizi salu- 
tavano il faraone che, dopo la morte, 


avrebbe raggiunto la Costellazione sa- 
cra, dimora del dio Osiride (Sirio, la 
stella della sua compagna Iside, rifulge 
in cielo, un po' più in basso e a sinistra 
rispetto all’ammasso di Orione). 

Già nel '64 l'americana Virginia Trimble 
si era accorta che uno dei tunnel che at- 
traversano in diagonale la Grande Pira- 
mide e che venivano spiegati come 
“condotti dell’aria”, puntava sulle Stelle 
Zeta, Epsilon e Delta di Orione: le tre 
della “cintura”. Rielaborando le varie 
scoperte, la stupefacente conclusione 
cui si giunge è che le piramidi d'Egitto 
risalgono a un'epoca in cui... non esi- 
steva “la civiltà”. Sono forse degli orolo- 


Senza andare troppo lontano, anche 


© Sardegna. Lungo la strada 
statale Porto Torres-Sassari, a circa 
14 km dal capoluogo, una piccola 


artificiale, una spianata che si eleva 
di almeno 10 metri rispetto al suolo 
(nella foto). Pur meno appariscente 


o imponente delle piramidi che siamo 
abituati a considerare, è a loro 
strettamente imparentata: si tratta 
infatti di una struttura “a ziggurat”, 
cioè a piramide a gradoni troncata, 
unica nel suo genere in tutto il 
Mediterraneo centrale e occidentale. 
Vi si accede mediante una rampa che, 
più volte rielaborata, nelladattamento 
finale giunse a misurare 41,80 metri 
di lunghezza. Alla sua base è posta 
una sfera di pietra accuratamente 
levigata, a simboleggiare il dio Sole 
(o la dea Luna?); le antiche 
popolazioni isolane celebravano qui 
già nel V millennio a. ©. i loro culti. 

Il Monte d'Accoddi, scoperto in tempi 
‘abbastanza recenti, è infatti 
considerato un santuario, che restò 
“attivo” per secoli e secoli. 

La funzione della piattaforma 
sopraelevata è indubbiamente 


gi stellari per segnare le epoche di Orio- 
ne/Osiride. Furono erette a specchio 
del cielo (ma per chi? Fra l’altro il mo- 
numento di Cheope è l'unico della Ter- 
ra che si veda dallo spazio). 

Sintetizzano nella loro struttura le mi- 
sure cosmiche e terrestri fondamentali 
(ad esempio, il rapporto fra i lati e l'al- 
tezza è uguale a quello tra la circonfe- 
renza e il raggio di un cerchio). E, anzi- 
ché “sfiatatoi”, i tunnel sono dei con- 
dotti che puntano esattamente, se ci ri- 
portiamo al cielo di più di 8,000 anni fa, 
su particolari Stelle. Uno di questi cuni- 
coli era riservato all' “anima” del farao- 
ne, per andare lı 


scenografica: come ai tempi nostri 
chi tiene un comizio lo fa da un podio, 
così nella preistoria il sacerdote si 
poneva su di una base innalzata per 
essere visto da tutti. Ma anche per 
creare un effetto di distacco, per 
elevarsi e avvicinarsi a quel cielo di 
cuni era l'intermediario rlesienato 


| sopravvissuti 
di Atlantide 


Tanto impegno - di mezzi, di uomini, 
probabilmente di macchinari; tanta 
precisione di calcoli, nel progetto e nel- 
la realizzazione; tante conoscenze, a 
quale civiltà si possono attribuire? 


١ Quando le spiegazioni fornite dalla sto- 


ria e dalla scienza appaiono non più va- 
lide, ecco che si apre il campo alle ipo- 
tesi fantascientifiche. Ed ecco riaffac- 
ciarsi il mito di Atlantide, il continente 
scomparso a causa di un terribile cata- 
clisma, di cui solo Platone ha scritto 
non esiste quindi la possibilità di di- 
inguere tra leggenda e realtà. 

La catastrofe che distrusse quella civiltà 
evolutissima, che era in possesso di 
straordinarie conoscenze in ambito 
ientifico, matematico e astronomico, 
si sarebbe verificata in tempi che si 
adattano perfettamente alla retrodata- 
zione dei monumenti egiziani. Al pun- 
to che alcuni ricercatori, tra cui Colin 


Wilson, li attribuiscono ai discendenti 


Su Marte sono stati fotografati un 
“volto” e alcune piramidi: effetto degli 
agenti atmosferici, gioco d'ombre, 
o tracce di una misteriosa civiltà? 


immagini a tre dimensioni) si eviden- 
ziano strane formazioni. 

Si vede un volto di un chilometro e 
mezzo di lunghezza, forse dotato di un 
copricapo; a poca distanza dalla “Sfinge 
di Marte” c'è un insieme di rilievi che 
non appaiono di origine naturale: c'è 
izza si tratti di edifi- 


1 
midi con angoli nitidi, ap- 
puntiti, pareti lisce e ben 
definite... All'altezza del 
polo sud del pianeta ci so- 
no quelle che appaiono co- 
me delle rovine ciclopiche. 
Come è possibile 
A volte, è vero, l’azione de- 
gli elementi atmosferici 
può produrre effetti che 
sembrano più artificiali 
che naturali, ma si tratta di 
casi isolati: è difficile tro- 
varne più d'uno insieme. 

La Nasa, l'ente spaziale americano, in 


1 OSTICO. PUFONO erette a specchio 
del cielo (ma per chi? Fra l’altro il mo- 
numento di Cheope è l’unico della Ter- 
ra che si veda dallo spazio). 
Sintetizzano nella loro struttura le mi- 
sure cosmiche e terrestri fondamentali 
(ad esempio, il rapporto fra i lati el’al- 
tezza è uguale a quello tra la circonfe- 
renza e il raggio di un cerchio). E, anzi- 
ché “sfiatatoi”, i tunnel sono dei con- 
dotti che puntano esattamente, se 
portiamo al cielo di più di 8.000 anni 
su particolari Stelle. Uno di questi cuni- 
coli era riservato all'“anima” del farao- 
ne, per andare lassù. 


scenografica: come ai tempi nostri 
chi tiene un comizio lo fa da un podio, 
così nella preistoria il sacerdote si 
poneva su di una base innalzata per 
essere visto da tutti. Ma anche per 
creare un effetto di distacco, per 


elevarsi e avvicinarsi a quel cielo di 
cui era l'intermediario designato 
presso gli uomii 
@ In Sicilia, nei pressi di Enna, è 
stata individuata una costruzione che 
risale almeno al I millennio a. C., 
anch'essa a ziggurat. | terrazzamenti 
che si restringono verso l’alto sono 
muri a secco; nei quattro lati si aprono 
gradinate che consentono l’accesso 
alla sommità. Qui sono stati 
individuati i resti di due ambienti: 

uno rettangolare, uno circolare. 
Probabilmente erano destinati, al 
culto أل‎ una divinità maschile il primo, 
di una femminile l’altro. 


stinguere tra leggenda e realtà. 

La catastrofe che distrusse quella civiltà 
evolutissima, che era in possesso di 
straordinarie conoscenze in ambito 
scientifico, matematico e astronomico, 
si sarebbe verificata in tempi che si 
adattano perfettamente alla retrodata- 
zione dei monumenti egiziani. Al pun- 
to che alcuni ricercatori, tra cui Colin 


Wilson, li attribuiscono ai discendenti 
degli atlantidei. I sopravvissuti si sareb- 
bero stabiliti in Egitto e nel Sud Ameri- 
ca, riaccendendo f la luce della loro ci- 
viltà. Che a sua volta, da dove aveva 
tratto origine? Era forse extraterrestre? 


Pianeta Rosso 
chiama Terra 


Cydonia, regione del pianeta Marte si- 
tuata a 40°9’ di latitudine nord e a 9°45’ 
di longitudine ovest. 

In questa zona, analizzando le foto in- 
viate a terra nel '76 dalla sonda Viking (e 
poi rielaborate, in modo da ricavarne 


agio di 


otracce di una a misteriosa ( civiltà? 


immagini a tre dimensioni) si eviden- 
ziano strane formazioni. 
Si vede un volto di un chilometro e 
mezzo di lunghezza, forse dotato di un 
copricapo; a poca distanza dalla “Sfinge 
di Marte” c'è un insieme di rilievi che 
non appaiono di origine naturale: c'è 
chi ipotizza si tratti di edifi- 
ci di una “città” marziana. 
Si distinguono delle pira- 
midi con angoli nitidi, ap- 
puntiti, pareti lisce e ben 
definite... All'altezza del 
polo sud del pianeta ci so- 
no quelle che appaiono co- 
me delle rovine ciclopiche. 
Come è possibile 
A volte, è vero, l’azione de- 
gli elementi atmosferici 
può produrre effetti che 
sembrano più artificiali 
che naturali, ma si tratta di 
casi isolati: è difficile tro- 
varne più d'uno insieme. 
La Nasa, l'ente spaziale americano, in 
un primo tempo sostenne che le “co- 
struzioni” marziane erano dovute a gio- 
chi di luci e ombre, ma di nuovo, nell’a- 
prile del 98, le figure si sono ripresenta- 
te all'obiettivo del Mars Global Sur- 
veyor. Ancora un effetto ottico? 
In attesa che la navicella esplorativa at- 
tualmente in missione verso il Pianeta 
Rosso invii altre immagini (e che queste 
vengano rese pubbliche, qualunque co- 
sa mostrino) non resta che ricordare 
che, stranamente, El Cairo (la città più 
vicina alle tre piramidi della piana di 
Giza) in arabo significa Marte... 
VIRGINIA SABA 
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Con la piramide di Cheope inizia 
una serie di articoli sulle sette 
meraviglie del mondo antico, 
colossali monumenti posti in 
Grecia; Asia Minore ed Egitto oggi 
scomparsi o mal conservati. 
L'elenco si è formato in pieno 
ellenismo: il poeta Callimaco di 
Cirene (305-240 a. C.) scrisse 


rincipale delle sette meravi- 
Pie meraviglia tra le mera- 
viglie ancor oggi, è la Grande 
Piramide fatta innalzare dal 
faraone Cheope nel | 2528 a. 
C. a Gizah (Egitto); È un mo- 


disce: 


sua Geografia che «in alto, 
circa a metà di una fi 
trova una pietra mobile; al sol- 
levarla si apre un cunicolo in 


suna allusione alla camera 


LUTTO Morto a Roma Carlo Di Palma 50: اقم الا ل‎ 


Direttore della fotografia e maestro di 


luci peri grandi del cinema pag. 38 


7) 


I gigante o di pietra Ta 


gli ingegneri del 
faraone usarono 
mezzi a vela per 
avvicinare gli enormi 
blocchi al cantiere 


Raccolte di meraviglie attraverso i —— I © 
‘paesi di tutto il mondo, opera che AE 
rivela l'interesse per le bellezze 
edificate dall'uomo. E infatti solo 
Puomo all'origine delle sette 
meraviglie, l'uomo che contempla 
il mondo e il cui rina 
stupore si perde nel 
trascendente. 


si 


fino alla cripta». Nes- 


5 5 57 YOKO A OIE UCU SELE: 
Grecia, Asia Minore ed Egitto oggi meraviglie, l'uomo che contempla 


scomparsi o mal conservati. il mondo ازع‎ cuî 
L'elenco si è formato in pieno stupore si perde nel 
ellenismo: il poeta Callimaco di trascendente. 
Cirene (305-240 a. €.) scrisse 


$ di Aristide Malnati 
P: incipale delle sette meravi: 

ie, meraviglia tra le mera- 
viglie ancor oggi, è la Grande 
Piramide fatta innalzare dal 
faraone Che 
(Egitto). È un mo- 
numento straordinario, di di- 
mensioni colossali (alto quasi 
150 metri) che ha suscitato e 
suscita gli interessi più dispa- 
rali ¢ stimola ipotesi interpre- 
tative affascinanti anche se 
spesso balzane. 


Erodoto aveva ragione 


Questo simbolo di una civiltà 
millenaria e per molli ve 
misteriosa ha stregato da sem. 
pre l'uomo occidentale che, 
pur aiutato da un sistema di 
analisi razionale, non è mai 
riuscito a spiegarne l'origine, 
Un convinto stupore animò 
fin da subito il viaggiatore oc- 
cidentale che da queste parti 
si recava: si era nel V secolo 
avanti Cristo quando Frodoto 
di Alicarnasso, il padre della 
storia, visitò l'antico Egitto, 
terra esotica ed esoterica per 
cocellenza, e rimase a bocca 
aperta davanti alla Grande Pi- 
ramide, che illustra nel 11 li- 
bro delle Storie con abbon- 
danza di particolari. Afferma 
tra l’altro Erodoto che furono 
necessari 10 anni per innalza- 
re il terrapieno e 20 per la pi- 
ramide; Diodoro Siculo, stori 
co successivo, rettifica i dati 
erodoteî e parla di 20 anni per 
l'intero complesso: insomma 
Cheope avrebbe dedicato 
gran parte dei ventitré anni 
del suo regno alla preparazio- 
ne dell immane sepoltura. 


Ma Veniamo a particolari più 


stuzzicanti, narrati giù in anti 


co, Strabone, 
afferma nel XVIII libro della 


sua Geografia che «in alto, 
circa a metà di una faccia, si 
trova una pietra mobile; al sol 
Jevarla si apre un cunicolo in 
discesa fino alla cripta». Nes- 
suna allusione alla camera 
mortuaria del faraone; ¢ lo 
stesso Erodoto descrive un 
pozzo funerario esterno alla 
piramide e ad essa collegato 
tramite un cunicolo, in cui il 
sarcofago di Cheope giacereb- 
be su un terrapieno al fondo 
del pozzo stesso, circondato 
dall'acqua. Proprio questo 
pozzo, Sacro ad Osiride, dio 
dei morti, è stato trovato 
nell’esplorazione sistematica 
della piana di Gizah da parte 
dell’egittologo Zahi Haw: 
tutto combaciava con la testi- 
monianza di Erodoto, ma del- 
la mummia nessuna trac 


o forse fu collocata da un’al 


ta — anzi È 


Cheope salterà fuos 
solo avere pazienza. 


Forse qualcuno l'ha trafugata 


tra'parte. E Zahi Hawass spe- 
quasi certo — 
che prima o poi il corpo di 
bisogna 


la! Parallelamente si è anche cer- 


A un collezionista americano 
il «Bambino» di Raffaello 


La Testa di bambino, inedito schizzo ’a sanguigna* 
di Raffaello risalente al 1505, è stato acquistato 
all'asta di Sotheby's a Londra per 270mila curo da 
| un collezionista americano, che Pha spuntata su 

| una cordata di Urbino. 

Intanto c'è grande attesa in tutto il mondo per la „ 
grande mostra, ricca di ben cento opere, che la 
National Gallery di Londra dedicherà a Raffaello 
in ottobre. 


cato di spiegare come la Gran: 
de Piramide ¢ in genere i co- 
lossi di pietra di questa forma 
siano stati eretti. E, oltre 
all'ipotesi canonica ¢ m: 
giormente condivisa che si 
fossero costruiti terrapieni 
sempre più alti per portare i 
blocchi all'altezza desidera: 
ta, oggi si fa strada una teoria 
meritoria di essere sviluppa- 
ta, 

Gli egizi fin dalle prime dina- 
stic erano formidabili naviga- 
tori lungo ìl corso del Nilo e 
le loro imbarcazione erano a 
vela, mosse dai venti da quel- 
le parti incessanti ¢ potent so- 
prattutto nella stagione prima- 
verile., T sudditi dei faraoni 
avevano dunque sviluppato 
una raffinata tecnologia che 
permettevsa loro di governa- 
re barconi e chiatte di ogni ti- 
po con l'ausilio di un sistema 
di vele. 


Paura del tempo 


Alcuni ricercatori dell’ Uni- 
versità di California hanno 
pensato che gli ingegneri co- 
stratrori delle piramidi potes- 
sero servirsi di vele e aquilo- 
mi "ante litteram” per muove: 
re i blocchi ع‎ collocarli in 
prossimità della piramide in 
fase di costruzione, sfruttan- 
do la spinta propulsiva eolica 


esattamente come con le im- 
barcazioni sul Nilo. Insomma 
le ipotesi attorno a questa me- 
raviglia del mondo antico 
non cessano di fioccare, an- 
che se lo stesso Zahi Hawass 
bolla come "pyramidiots" iso- 
stenitori di teorie balzane e 
sconsiderate. Sia come sia, la 


piramide di Cheope, unica tra 
lc sette meraviglie perfetta- 
mente conservata, rimane I a 
lanciare una sfida immortale 
al tempo, perché — dice un 
antico. proverbio arabo — 
«gli uomini hanno paura del 
tempo, ma il tempo ha paura 
delle piramidi». 
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ho della Sfinge, ma 


1010-44 GIS 


gli esperti non riten- 


‘ato negli anni Venti che potrebbe svelare i misteri del famoso monumento egiziano. L’ 


esplorazione fissata per il prossimo febbraio 


Caccia al «tesoro» della Sfinge: ma gli esperti restano scettici 


«Scoperto un passaggio se- 
greto nella Sfinge». La Sfinge 
svela i suoi misteril. «Svelato 
l'ultimo enigma della Sfinge». 
Così è stata annunciata la sco- 
perta — segnalata dal sovrin- 
tendente archeologiéo di Giza, 
Zahi Hawass — di uh cunicolo 
scavato nel corpo del monu- 
mento egiziano. | 

Vediamo i fatti. Aleuni ope- 
rai impegnati nei layori di re- 
stauro e manutenzione del mo- 
numento hanno individuato 
nel fianco sinistro, a irca metà 
della lunghezza, un'apertura 
chiusa con un riempimento di 
pietre. Prima di prendere qual- 
Stasi decisione, l’afcheologo 
Hawass ha effettuato una ri- 
cerca d'archivio per Vedere se 
nella storia archeologica del 
monumento compatisse qual- 
che segnalazione dell'esistenza 
di un cunicolo nel Ventre del 
leone. La Sfinge, com'è noto, 


raffigura un leone acdovaccia- 
to con testa umana, probabil- 
mente raffigurante il faraone 
Chefren che, 4600 anni fa, fece 
«modellare» in forma di sfinge 
una collina di calcare utilizzata 
come cava di pietre. 

La ricerca ha dato i suoi frut- 
ti. Dagli archivi della soprin- 
tendenza è infatti uscita una 
foto scattata nel 1926 dove si 
vede un operaio accanto al 
suddetto cunicolo., Quindi, se 
ne deduce che gli archeologi 
che allora erano impegnati a 
lavorare attorno al monumen- 
to trovarono il cunicolo € poi lo 
richiusero omettendo di lascia- 
re una relazione della scoperta. 
Ora, il sovrintendente di Giza 
— un archeologo noto e atten- 
dibile — si dice convinto che il 
cunicolo risalga all’epoca fa- 
Taonica e per questo ha deciso 
di avviarne l'esplorazione nel 
prossimo febbraio, 


Che cosa possiamo ragione- 
volmente aspettarci dall'esplo- 
razione del cunicolo? Possia- 
mo sperare che porti in una 
stanza colma di tesori? O che 
sveli il «mistero» della sfinge? 
Francamente pensiamo di no. 

Occorre ricordare prima di 
tutto che la Sfinge non è una 
tomba e questo limita di molto 
le speranze del tesoro perché 
di solito gli antichi egiziani de- 
ponevano oggetti e gioielli sol- 
tanto accanto alle spoglie dei 
defunti. Ma anche se avessero 
deciso di riporre tesori in quel 
cunicolo sarebbe davvero stra- 
no che gli archeologi degli anni 
Venti non li avessero trovati o 
comunque non ne abbiano da- 
to notizia, 

In quanto al fatto che quel 
cunicolo abbia «svelato l'ulti- 
mo enigma della Sfinge» siamo 
ancora più scettici. Per ora 
non ha svelato assolutamente 


nulla oltre la sua esistenza, ed 
è altrettanto improbabile che 
in futuro riesca a svelare «il mi- 
stero», Peril semplice fatto che 
il cosiddetto «mistero» non esi- 
ste, almeno nell'accezione co- 
mune del termine, 

Il «mistero della Sfinge», in- 
fatti, è un equivoco sorto dalla 
confusione tra: due differenti 
mitologie: quella della Sfinge 
greca (la leonessa alata dalla 
testa di donna che sbrana co- 
loro che non risolvono gli eni- 
gmi che lei pone) e la Sfinge 
egiziana, che nella cultura del- 
Tantico Egitto ha sempre im- 
personato la potenza del farao- 
ne e non ha mai avuto «nulla di 
perverso, è sempre stata una 
forza sovrana, implacabile peri 
ribelli, protettrice per i buoni 

Allora come sono nati i mi 
del mistero e del tesoro nasco- 
sto? Sicuramente dai tesori ef- 
fettivamente restituiti dalla 


domen del Covr'eve |6166 ت‎ 


id 3 


russo ha formulato l'ipotesi che Cristo 
dosso un astronauta, giunto con un razzo da in altro 
pianeta sulla Terra per convertire gli abitanti. Ipotesi 
suggestiva; lo scienziato russo non na tuttavia precisato 
se l'astronauta provenisse da un pianeta del sistema 
lare oppure da mondi ancora più lontani. 


terra dei faraoni e, soprattutto, 
dal «tesoro sepolto» tanto caro 
alla tradizione orientale e che a 
Giza ha preso la forma di una 
leggenda secondo la quale die- 
tro a una misteriosa porta si 
celerebbero tesori degni della 
caverna di Ali Babà, Leggenda 
nata probabilmente dall'esi- 
stenza di una stele (la cui for- 
ma ricorda una porta) che il fa- 
raone Tutmosi IV fece porre 
tra le zampe anteriori della 
Sfinge. 


Insomma, in quel cunicolo 
dimenticato i ricercatori non 
sperano atfatto di trovare teso- 
ri, ma solo qualche risposta ai 
tanti problemi archeologici 
(non misteri) che il monumen- 
to presenta. Da parte nostra, 
naturalmente, speriamo che 10 
scetticismo degli studiosi ven- 
ga smentito.. 


Viviano Domenici 


Scoperto un cunicolo murato negli anni 


5 nu. ا‎ 52 
Un cunicolo segreto è stato scoperto all’interno della Sfinge, ma gli 
jono che nasconda un tesoro 
9 ا-ماسق‎ û CS 
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Venti che potrebbe svelare i misteri d 
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Scoperti cunicoli 
sotto la Sfinge 


Il direttore dell’area archeo- ذ‎ 
logica di Giza, Zahi Awass, : 
ha dato notizia al mensile 
“Hera” della scoperta, nel 
sottosuolo di Giza, di una È 
rete di tunnel che si estende : 
sotto la celeberrima Sfinge. : 
Della rete di cunicoli fa par- 
te anche la cosiddetta i 
“Tomba di Osiride” scoperta : 
nel 1998 dallo stesso ; 
Hawass. 

A ottobre, nel tunnel si ef- 
fettueranno riprese con mi- 
crotelecamere: le immagini, : 
in Italia, saranno diffuse alla : 
trasmissione Stargate. m 
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وقلت لنشوی: فليتفضلا. ودخل عمر ونهال مكتبىا 
بمنطقة آثار الهرم. 


امون Pps‏ 
واختاروا بالتجديد خمسا وخمسين 


جميلة اغليها 


لهما ان هناك العديد من المصادفات التى حدثت فى عالم 
الآثار وحاولت الصحف ان ترجعها إلى اللعنة. وخطرت 
لى فكرة فقلت لاصدقائى الصغار: سوف E] siste‏ 
يارة مقابر العمال» بناة الاهرام هذا Laasi‏ 


لم تبن بالسخرة كمنا شهدا فى 
2 انتجتها السينما العالمية خاصة التى 
تحدثت عن «بناء الهرم». وركبنا العربة ومررنا بتمثال 
«ايوالهول» ووصلنا إلى مقاير ei‏ 
وزرنا patiti‏ السفلية الخاصة بالعمال الذين ن 
احجار والجبانة العلوية الخاصة بالفنانين وا 
#والنحاتين والرسامين (وسوف اشرح هذا الاكتشاف 3 
بالتفصيل). ووجدت عمر غير منتبه للشرح ويسرح geia‏ 
I‏ شی مترحانه قال NAN‏ 
اللعنة؛ فضحكت واخذت عمر ونهال إلى مقبرة رئيس 
العمال «بتى؛ وقلت لهما: دان المصريين القدماء وضعوا 
على مدخل هذه المقبرة تمثالا مصنوعا من الطمى لرجل 
واقف يمسك فى يده عصا ليضرب أى احد يحاول دخول 
هذه المقبرة او يمسها بسوء. «ووجدت ان الخوف بدأ 
يتسلل إلى وجهى نهال وعمر. ودخلنا حتى وصلنا TI‏ 
الباب الداخلى للمقبرة وجلسنا على الارض وبدات 
اترجم لهما نصا هيروغليقيا مكتوبا على الجانب الايسر 


«اسمغوا ايها الناس 

اننى لم آفعل lisi‏ سيئا فى حياتى 

وکل مافعلته كان حسنًا = 
لذلك فقد احبتنى الالهة 

وعل من مسن منقيردق وف تاكله للتماشيع a‏ 


والاسود. 
اوشرحت نهت ان المصرى القديم رسم هذا 
الحيوانات كى يعبر عن معناها ا 
يقتربان ويحاولان النظر مليا إلى شكل هذه الحيوانات 
ولم بنطقا كلمة واحدة. وقال عمر متلعتما. لماذا دكتبون 
ذلك على مدخل المقبرة؟. فقلت له: «ان المصريين القدماء 
وجدوااعلى من العصور ان مقابرهم تسرق ليلا عن طريق 
اللصوص وهناك العديد من الادلة اللصوص 
لسرقة الذهبٍ والفضة التى كانت تصاحب المتوفى فيم 
ا الآخر كي ينعم بها فى حقول «الابارو» وهى الجتة 
ی القديم لذا كان يحاول جاهدا فلق القدرة 
كتل ضقمة أو dle‏ الاهراء باحجار من الجرانيت. وقد 
دخلنا منذ فترة داخل هرم احدى الملكات زوجات الملك 
اورع» بانى الهرم الثالث وابن ا ملك «خفرع؛ وحفيد 
AS‏ أن المصربين القدماء قد تحتو 
سا مدخل بطول عشرين مترا وجعلوا عرضه حوالى ربع متر 
فقط وفى النهاية اغلقوا حجرة الدفن بياب محكم من 
الجرانيت: وحاول ملوك الدولة الوسطى الذين 
بعد ملوك الدولة القديمة أن يخفوا المومياء دأخل الهرم 
لذا فقد عملوا طرقا واروقة وحجرات جانبية توصل Ci‏ 
حجرة الدفن لمحاولة اخفائها عن Quel‏ اللصوص, واذكر 
| اننى عندما زرت هرم الملك دامنمحات الثالث» بدهشور 
EESTI OT) è‏ ة «Gill‏ 
Rif‏ 


أخرى إلى مدخل الهرم وهذا هو السبب فى تركهم 
النصوص لحماية المقبرة Ag‏ تمنيات من عندهم لمحاولة 
التاكيد ان الدعوات لحفظ المقبرة ولكنها تمنيات فقط 
ليس لها صلة باللعنة. واخذتهم إلى الجائب الاخر 
ليشاهدا كيف أن زوجة «بتى» تركت نفس التص على 
الجانب الاخرء لكنها اضافت اسئلة ان الشعابين فى PUI‏ 
ii (‏ الاش دوف تكح م تقل 


IRE‏ ان يذهب 
ونهال إلى منزلهماء وقد كانت المفا. toa,‏ 
ga‏ نهال وحيدة وقالت: «ان اللعنة قد uo‏ 
|> هو حديث الاسبوع القادم إن شاء الله asau‏ 


الاعزاء. 


أ | د. زاهى حواس 


